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  Prefazione alla seconda edizione aggiornata 

  
    
       
    
  
  
    Questa è la versione aggiornata della precedente e prima edizione del saggio “EMOZIONI – storia, biologia, psicologia e loro influenza sul processo decisionale”. Le novità di questa seconda edizione sono poche rispetto alla prima e consistono in un, si spera, più efficace lavoro di editing (modifiche del titolo, dell'impaginazione, dei collegamenti interni ed esterni, dei video delle tabelle e figure e di alcune parti del testo del libro) al fine di rendere maggiormente piacevole e “interattiva” la lettura di questo e-book.
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                 « ...l'emozione fa la ritrosa, la sfuggente, che è nell'essenza: evanescente!... basta misurarsi con lei, e subito bisogna chiedere scusa... sì, eh sì! proprio scusa... (…) piuttosto rara l'emozione, professor Y!... e glielo ripeto!... ben più preziosa del cuore! d'altra parte non è lo stesso lavoro! »
    


 [L. F. Céline, 1955, Entretiens avec le professeur Y, Gallimard, trad. it. Colloqui con il professor Y, 1971, Einaudi]
    


   


 Leggendo il titolo di questo saggio si potrebbe pensare: "...ancora un altro libro sulle emozioni!". Sì è vero, le emozioni sono state e sono ampiamente trattate in alcuni scritti a carattere scientifico nonché mirabilmente raccontate dai grandi romanzi letterari patrimonio della nostra umanità. Ma questo libro intende essere né un imponente manuale scientifico né una tipica opera letteraria. Esso aspira invece a essere un testo divulgativo di agevole lettura e comprensione dalla cui consultazione sia possibile ricavare un'idea generale su cosa sono, come funzionano e a cosa servono le emozioni.  
  	Nel tendere verso questo obiettivo il saggio esamina le emozioni secondo diverse prospettive: storica (Capitolo primo), biologica (Capitolo secondo) e psicologica (Capitolo terzo). Il capitolo conclusivo (Capitolo quarto) analizza invece l'influenza esercitata dalle emozioni – e non solo – sulle scelte e propone inoltre un modello teorico e una pratica d'intervento riguardo alla presa di decisioni.
  	All'inizio di ogni capitolo si trova una premessa che serve da introduzione al capitolo stesso. Ogni capitolo è altresì corredato da tabelle e figure che aiutano a semplificare visivamente i temi di volta in volta trattati.
 	Nella parte finale è riportato il collegamento esterno a tre esercizi (che rappresentano dei semplici esempi di applicazione pratica di quanto discusso nel libro), l'indice delle tabelle e figure (per dette tabelle e figure sono disponibili in internet i video sul canale Youtube “Ricerche e Azioni Partecipate in Psicologia e Psicoterapia” ai collegamenti esterni appositamente indicati), l'indice analitico dei nomi e quello degli argomenti presenti nel e/o affrontati dal saggio.  
  	Nel testo è frequente l'uso di parole o interi periodi riportati in inciso o tra parentesi. Dove ciò accade la lettura diventa forse meno fluida e più frammentata ma nello stesso tempo si forniscono di passaggio ulteriori spunti di precisazione, riflessione o approfondimento oppure si riprendono alcuni dei principali concetti del libro (in corsivo nel testo) facilitando così la loro memorizzazione.    
  	Questo saggio discute delle emozioni e degli argomenti a queste collegati facendo continuo riferimento alla ricerca scientifica (basata su dati sperimentali, quasi-sperimentali e clinici) e non (quale a esempio la ricerca filosofica, artistica, ecc.) sia essa di stampo classico che ha prodotto risultati ormai consolidati sia essa contemporanea che tiene invece conto dei più recenti sviluppi in materia (si vedano al proposito i riferimenti bibliografici nel testo e la bibliografia alla fine del libro).  
  	Ciò ha comportato un paziente, sincero e per rimanere in tema "appassionante" lavoro di costruzione, tutte qualità queste che, mi auguro, emergano nel corso della lettura del presente saggio.

 


Roma, 14 novembre 2014


  Luigi Secchiano



  Psicologo e Psicoterapeuta
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sito internet - 
  
    www.ra3p.org
  
  e-mail - info@ra3p.org

   


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo primo - STORIA DELLE EMOZIONI
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 « ...gli affetti dell'odio, dell'ira, dell'invidia, ecc., considerati in sé, derivano dalla stessa necessità e potenza della natura dalla quale derivano le altre singole cose; e perciò ammettono determinate cause, per mezzo delle quali vengono comprese, hanno proprietà determinate degne della nostra conoscenza al pari delle proprietà di qualsiasi altra cosa di quelle della cui sola contemplazione traiamo diletto. »
   


[B. Spinoza, 1677, Ethica, trad. it. Etica, 2008, Armando]

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Premessa al Capitolo primo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 Con la comparsa dell'uomo sulla terra (avvenuta 3 – 4 milioni di anni fa circa) comincia la storia delle emozioni o più precisamente la storia delle meta-emozioni, ovvero di riflessione sulle emozioni. Gli animali più complessi (soprattutto mammiferi) sin dal momento della loro prima apparizione, precedente anche a quella dell'uomo, sono stati capaci di provare sensazioni e anche alcune emozioni, almeno quelle di base, ma non sono stati (e sembra che non siano tuttora) in grado di assumerle in coscienza. Il possesso di questa coscienza ha permesso invece agli uomini di riflettere sulle emozioni e in questo primo capitolo si discutono gli avvenimenti più significativi che, accaduti non solo nell'ambito del pensiero ma anche nei campi più generali della vita e dell'arte, si sono succeduti dalla preistoria fino all'inizio del secolo scorso e che hanno così determinato, in dipendenza della particolare epoca storica attraversata, l'evoluzione e la diversa rappresentazione del concetto di emozione.
  

  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1.1. Preistoria - riti funebri, arte parietale e monumenti megalitici
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Già nel periodo in cui sorgono le prime forme organizzate di vita sociale è presente il culto dei morti. Infatti sono stati e vengono tuttora rinvenuti resti umani risalenti alla tarda epoca paleolitica (durata fino al 10.000 a. C. circa) che dimostrano come al momento della loro morte gli uomini sono sepolti con cura insieme a oggetti di uso quotidiano. Gli uomini primitivi seppelliscono i loro simili in posizione fetale e li dotano di strumenti utilizzati durante la loro esistenza terrena augurando loro di ritrovare la strada smarrita della vita [Brancati, 1984]. Ciò testimonia il riconoscimento da parte dei primi esseri umani di tutte le forti emozioni connesse all'evento morte, prima fra tutte la paura della morte che attraverso il rito della sepoltura viene in un qualche modo “esorcizzata”.  
  	Nel mesolitico (10.000 – 8.000 a. C. circa) alla pratica della sepoltura in grotta si affianca quella dell'inumazione (sepoltura in tombe allo scoperto collocate nelle necropoli). La paura della morte viene così per la prima volta socializzata dedicando appositi luoghi alla sepoltura. Solo più tardi durante l'età del bronzo (3.000 – 2.000 a. C. circa) comincia a essere praticata la cremazione, ovvero alcuni defunti anziché essere sepolti in grotta o inumati nelle necropoli vengono bruciati e le ceneri conservate in apposite urne poste in pozzi circolari ricoperti di pietre [Brancati, 1984].
 	Le prime manifestazioni d'arte risalenti sempre alla tarda epoca paleolitica sono date dalla cosiddetta arte parietale (graffiti e pitture che riproducono figure di animali oppure scene di guerra o caccia) testimoniata dai ritrovamenti effettuati nelle grotte di Lescaux in Francia, di Altamira in Spagna, ma anche in alcune grotte italiane come quelle dell'Addaura in Sardegna [Brancati, 1984; Autori Vari, 2006]. I graffiti e le pitture preistoriche si ricollegano ad alcune tematiche come la magia e la religiosità [Brancati, 1984] nelle quali è evidente la centralità dei processi emozionali individuali e collettivi. Sulla scorta di quanto anticipato da Alberti nel trattatello cinquecentesco dedicato alla scultura, il De Statua, Gombrich sostiene che l'arte parietale preistorica nasce per l'azione esercitata dal meccanismo psicologico della proiezione. Le prime manifestazioni d'arte altro non sono infatti che il tentativo di espressione di alcuni sentimenti “complessi”, ovvero « terrori e speranze [scaturenti dallo, n.d.r.] stato di tensione interno [emotivo, sperimentato dall'uomo già in epoca preistorica, n.d.r.]. » [E. H. Gombrich, 1998, Arte e illusione, studio sulla psicologia della rappresentazione pittorica, Leonardo Arte, in Autori Vari, 2006, La storia dell'arte vol. 1 – Le prime civiltà, Mondadori–Electa, pag. 81].  
  	Solo durante il neolitico – epoca che va dall'8.000 al 3.000 a. C. e che è considerata “rivoluzionaria” per la storia umana perché si assiste alla fondazione delle prime istituzioni politiche e sociali, del diritto, dello spirito di osservazione e dunque di una prima embrionale forma di pensiero – si verifica una saldatura tra culto dei morti e arte, ben esemplificata dai mastodontici monumenti megalitici [Gianadda, 2006]. La destinazione funeraria di alcuni dei monumenti megalitici è stata accertata grazie al ritrovamento di corpi lì inumati. La disposizione dei singoli elementi come l'ottima acustica dei complessi megalitici fanno però ipotizzare che questi spazi venissero utilizzati anche per lo svolgimento di cerimonie non solo funebri, capaci di indurre nei presenti potenti stati di trance emotiva.
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  (video della Tabella)





  



  



  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1.2. Grecia del periodo classico - filosofia, teorie dell'anima di Platone e Aristotele, tragedia
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 Nelle civiltà precedenti quella greca non sono mancati tentativi di dare risposte a interrogativi più o meno complessi che possono ora essere definiti, senza timore di smentita, “filosofici”. La documentazione circa questa specifica attività “investigativa” è tuttavia ancora oggi così lacunosa e frammentata tanto che l'inizio della storia della filosofia, anche per la sistemazione compiuta da Platone e Aristotele, viene fatto tradizionalmente risalire a Talete di Mileto (filosofo vissuto tra la fine del VI e l'inizio del V secolo a. C.). In campo filosofico nel breve periodo compreso tra Talete e Socrate (nato nel 470/69 a. C.) si parla di « filosofia presocratica » proprio per classificare all'interno dello stesso filone tutti i pensatori – Pitagora, Eraclito, Parmenide, Empedocle, Democrito, Protagora, Gorgia, ecc. – venuti prima di Socrate (anche se da un punto di vista cronologico alcuni di questi filosofi sono in realtà contemporanei di Socrate) [Giannantoni, 1985; Abbagnano e Fornero, 1992].   
  	Al tempo in cui in filosofia il pensiero naturalista e sofista sono imperanti Socrate spezza questo dominio. Secondo Aristotele Socrate è soprattutto un filosofo moralista, un pensatore che si occupa essenzialmente di questioni morali e dunque di problemi umani, diversamente dai filosofi naturalisti che si dedicano invece allo studio della nascita, sviluppo e corruzione delle cose [Giannantoni, 1985; Abbagnano e Fornero, 1992].
  	Platone (428/7 – 348/7 a. C.) nel libro La Repubblica (testo in cui l'Autore costruisce i dialoghi seguendo le regole stabilite dal maestro Socrate al quale affida il ruolo di interlocutore privilegiato) è il primo a delineare una sua personale teoria dell'anima individuale. Essa è composta da tre parti o facoltà che sono quella concupiscente, grazie alla quale « sentiamo il desiderio del cibo, della procreazione e dei piaceri ad essa affini », quella emozionale, grazie alla quale « proviamo delle emozioni » e infine quella razionale, grazie alla quale « svolgiamo le attività intellettuali » [Platone, trad. it. di G. Lozza, 1990, La Repubblica, Oscar Mondadori, pag. 325]. L'iniziale distinzione tra parte emozionale e quella concupiscente viene ulteriormente precisata e definita, tanto che Platone considera la facoltà emozionale come uno strumento di supporto della parte razionale. Platone specifica infatti che la componente emotiva è cosa diversa e non in rapporto con la componente concupiscente perché fortifica e si lega all'elemento razionale, pur rimanendo distinta da quest'ultimo [Platone, trad. it. di G. Lozza, 1990]. Ciò è ben esemplificato dalla seguente citazione platonica tratta dall'Odissea (IX – VIII secolo a. C. circa) di Omero, ripresa da Platone: « colpitosi il petto, rimproverò il suo cuore » [Platone, trad. it. di G. Lozza, 1990, La Repubblica, Oscar Mondadori, pag. 341]. L'uomo che si batte il petto per effetto dell'emozione « collera » si pente di questo gesto rimproverando il suo cuore attraverso il ricorso alla ragione. Emozione e ragione proprio perché diverse determinano infatti due differenti reazioni: colpirsi il petto (per l'intervento dell'emozione « collera ») e pentirsi di essersi colpiti il petto (per l'intervento della ragione). È tuttavia da notare come il cambiamento di stato che si realizza per l'intervento della ragione – pentirsi (di essersi colpito il petto) – sia sostanzialmente una reazione a un vissuto di tipo emozionale – essere in collera (per poi colpirsi il petto) –, segno questo del controllo esercitato dalla ragione sull'emozione e della loro stretta interdipendenza.  

Platone ricorda poi come a ognuna delle tre parti dell'anima individuale si associ una virtù. La temperanza tiene a freno le nostre passioni e ha sede nella parte concupiscibile. La sapienza guida invece i nostri ragionamenti e azioni e ha sede nella parte razionale. Il coraggio (la capacità di disprezzare a fin di bene il pericolo e di assumere responsabilmente una certa dose di rischio) instrada nella giusta direzione le emozioni che risiedono appunto nella parte emozionale, affinché si abbia un migliore controllo delle nostre passioni e ci si prodighi in azioni buone e nobili [Giannantoni, 1985; Abbagnano e Fornero, 1992].   

 	L'altro grande pensatore della filosofia greca del periodo classico è Aristotele  (384/3 – 322 a. C.) allievo di Platone. Nello scritto De Anima Aristotele distingue l'anima in tre parti che sono quella vegetativa che assolve a una funzione nutritiva e generativa e che è presente in tutti gli esseri viventi comprese le piante, quella sensitiva che svolge la funzione della sensibilità e del movimento e che è presente negli animali e nell'uomo ma non nelle piante e infine quella intellettiva che rappresenta la base della conoscenza e dell'agire razionale e che in quanto tale è posseduta solo dall'uomo ma non dalle piante e dagli animali [Giannantoni, 1985; Abbagnano e Fornero, 1992].
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Le teorie platonica e aristotelica dell'anima possono apparire simili tra loro (le parti concupiscente, emozionale e razionale descritte da Platone sembrano essere rispettivamente sovrapponibili alle parti vegetativa, sensitiva e intellettiva individuate da Aristotele) ma esse non lo sono affatto essendo divergenti per alcuni importanti aspetti. Aristotele classifica infatti tutti gli esseri viventi in base al possesso o meno di funzioni specifiche per ciascuna delle parti che compongono l'anima. La concezione aristotelica dell'anima s'incentra sull'esame delle sue funzioni piuttosto che sull'analisi, come fatto da Platone, delle relazioni esistenti tra le sue singole parti o facoltà.   

 	Questa distinzione aristotelica tra parti e funzioni dell'anima e, più in generale, tra struttura e funzione è meglio comprensibile se si tiene conto della separazione operata dallo stesso Aristotele tra materia e forma da una parte e tra potenza e atto dall'altra. Aristotele definisce la materia come ciò di cui è costituita ogni cosa. La forma corrisponde invece alla struttura e disposizione che la materia assume. I concetti di materia e forma comprendono a loro volta quelli di potenza e atto. La materia è infatti secondo Aristotele anche potenza in quanto essa ha la possibilità (capacità “in potenza”) di assumere una qualsiasi forma. L'atto è invece il divenire forma della materia che si realizza sempre attraverso movimenti per i quali la materia assume specifiche strutture o disposizioni, ovvero la materia diventa una particolare forma [Giannantoni, 1985; Abbagnano e Fornero, 1992]. Per la teoria aristotelica le parti dell'anima corrispondono alla materia della quale essa è in potenza (originariamente) composta e le funzioni dell'anima corrispondono invece alle particolari forme assunte dalla materia e conseguenti ai movimenti che attuati o in atto la modificano.  
  	Aristotele considera poi l'anima come strettamente legata al corpo dal momento che nasce e muore insieme a esso – contrariamente a Platone che la ritiene invece disgiunta dal corpo perché l'anima appartenendo al cosiddetto “mondo delle idee” è presente già prima della formazione del corpo ed è destinata a sopravvivere anche alla sua fine –. Grazie alla visione aristotelica l'anima viene utilmente ridotta a dato “biologico” analizzabile in termini di “funzioni” (e “strutture”) corporee che la caratterizzano [Giannantoni, 1985; Lacchini e Rivoltella, 1990; Abbagnano e Fornero, 1992]. Tra queste “funzioni” rientrano anche le emozioni. Con Aristotele si pongono le basi per la conduzione di un'indagine scientifica delle emozioni che passa attraverso un rigoroso esame dei processi biologici (nervosi, ghiandolari, muscolari, ecc.) sottostanti le diverse e specifiche “funzioni” connotabili appunto come emozioni.
  	Estrapolando dalla logica di Aristotele i suoi contemporanei dispongono pertanto di una possibile, per quanto parziale, definizione di emozione: funzione dell'anima che si manifesta secondo una specifica forma a seguito di movimenti (altrettanto specifici) capaci di mutare la materia della quale l'anima è fatta. Ma i tempi per comprendere questa definizione non sono ancora maturi. Nella Grecia antica non è infatti ancora nota la parola “emozione” – i termini che più le si avvicinano come significato e che vengono utilizzati anche dagli stessi filosofi greci sono quelli di “passione” o “desiderio” –.  
  	Ma prima ancora della filosofia platonica e aristotelica si assiste nel panorama culturale greco classico a un altro evento: la comparsa della tragedia che trova in Eschilo (525 – 456 a. C.), Sofocle (497 – 406 a. C.) ed Euripide (485 circa – 407/6 a. C.) i suoi massimi rappresentanti. La tragedia quale genere teatrale assolve ad alcuni compiti tra i quali quello di « educazione » dei suoi spettatori. La tragedia è una scuola attraverso la frequentazione della quale il greco della polis (città) è istruito e invogliato all'osservazione delle leggi umane e divine [Carotenuto, 1972]. Ma qui si vuole sottolineare un altro dei compiti svolti dalla tragedia, quello di catarsi emozionale. Una simile lettura è proposta per la prima volta proprio da Aristotele che nella Poetica ricorda come con la tragedia si ottenga negli spettatori un effetto liberatorio dalle passioni oggetto della rappresentazione scenica. Secondo Aristotele la tragedia fa vivere ai suoi spettatori sentimenti di compassione per le sventure vissute dal protagonista e di timore per ciò che a ognuno potrebbe accadere [Carotenuto, 1972]. Sentimenti questi che, per estensione della logica aristotelica, possono essere definiti come funzioni di livello superiore scaturenti però da funzioni di base quali le emozioni.  
  	Molto più tardi nel libro La nascita della tragedia (1871) Nietzsche sostiene che con la tragedia si realizza una fusione tra due opposti elementi: l'apollineo (simboleggiato dal dio Apollo) inteso come espressione del senso della misura e di serenità e il dionisiaco (simboleggiato dal dio Dioniso) inteso invece come espressione dell'ebrezza e del dolore [Monaco, Casertano e Nuzzo, 1992]. Le categorie dell'apollineo e dionisiaco rappresentate nella tragedia sono naturalmente riferibili a due diversi stati dello spirito. Se il senso della misura e la serenità proprie dello spirito apollineo sono pertinenti la dimensione razionale, l'ebrezza e il dolore proprie dello spirito dionisiaco riguardano invece la dimensione emozionale dell'animo umano.
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                        1.3. Roma antica - letteratura, Catullo, miti e riti
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                In epoca romana compare per la prima volta la parola emozione derivata dal termine latino e-motus e traducibile letteralmente come movimento dell'anima o meglio come movimento che viene dall'interno.  
  	In campo filosofico e teatrale e, più ampiamente, culturale gli antichi romani nel corso della loro lunga, quasi bimillenaria storia – che va dalla fondazione di Roma fatta tradizionalmente risalire al 753 a. C. fino al crollo dell'Impero Romano d'Oriente avvenuto nel 453 d. C. – [Brancati, 19841] non fanno altro che riprendere, pur perfezionandoli, i preesistenti modelli greci. Il processo di “ellenizzazione” della cultura romana si realizza in maniera compiuta intorno alla metà del II a. C. quando Roma si è già affermata come la prima potenza del Mediterraneo [Gianotti e Pennacini, 1986].  
  	Anche la letteratura latina – si parla di letteratura latina e non romana perché vede fin dal principio come protagonisti non solo coloro che sono nati e cresciuti a Roma ma anche quelli che vengono dalle province romane – non sfugge a questa logica e si sviluppa in continuità con quella greca ed è da questa che trae ispirazione. Ma data la sua più recente apparizione, i documenti e le testimonianze di letteratura latina sono più numerosi, puntuali e dettagliati di quelli riguardanti la letteratura greca. Dopo il suo primo periodo arcaico la letteratura latina coincide soprattutto con il genere epico che almeno inizialmente, avendo in Ennio (239 – 169 a. C.) la sua massima espressione, esalta le gesta di eminenti personaggi romani che perseguendo una politica di tipo espansionista permettono all'Urbe di dominare nell'area mediterranea. La letteratura epica descrive inoltre le mitiche origini della civiltà romana, comprese quelle dei suoi padri-fondatori, trovando in ciò una valida giustificazione alla supremazia di Roma sulle altre popolazioni [Salvatore e Salvatore, 1992]. Per reazione al genere epico in letteratura compaiono i cosiddetti poeti nuovi (poetae novi in latino) [Salvatore e Salvatore, 1992]. Questo gruppo di letterati che sorge intorno al circolo degli Scipioni tra la fine del II e l'inizio del I secolo a. C. pongono al centro della loro attenzione l'uomo e la sua umanità che viene descritta nelle sue manifestazioni individuali, soprattutto quando queste assumono il carattere di fenomeni emozionali.
  	Emblematico in questo senso è il caso di Catullo (84 – 54 a. C.) poeta delle passioni [Gianotti e Pennacini, 1986], il quale approfondisce la tematica della compresenza nell'animo umano di sentimenti opposti che in quanto tali sono in continua lotta fra loro [Perelli, 1985]. Se alla fine di questa lotta non c'è mai un vincitore, data l'impossibilità di far prevalere un sentimento contro l'altro a esso opposto, da questa stessa lotta – che in Catullo assume la forma di dialogo interno –  [Perelli, 1985] origina, permanendo sullo sfondo, una forte e individuale emozionalità di base. Pur avendo nell'ambito della letteratura greca illustri predecessori (come Callimaco e Saffo) Catullo è il primo paladino del diritto all'espressione delle emozioni – comprese quelle che Catullo a volte manifesta ricorrendo a un linguaggio crudo, scurrile – ponendosi in aperto contrasto con il pregiudizio dominante nella società del suo tempo secondo il quale le emozioni non solo vanno taciute, ma anzi se riconosciute, controllate e represse.  
  	Ma perché il controllo e la repressione delle emozioni sono spesso percepiti come compiti necessari? Una risposta a questa domanda sembra potersi ottenere ricostruendo la relazione che lega le emozioni alla mitologia e alla ritualità dell'antico mondo romano (e greco).  
  	La parola mito (di lontanissima origine che si trova già in Omero) ha sin dall'inizio diversi significati tra i quali prevale quello di parola o discorso. Il mito assume solo successivamente un significato più specifico. Platone definisce infatti mito il « racconto intorno a dèi, esseri divini, eroi e viaggi nell'al di là » in opposizione al “lógos” fondato sulla logica e sulla razionalità [Calvani e Giardina, 1984]. Il mito è inoltre un racconto che ha come tratto distintivo la veridicità. Tramite il mito i romani (e greci) antichi fanno rivivere nell'attualità dei loro tempi la storia, da loro considerata autentica, degli dèi e dei loro progenitori e stabiliscono le regole fondamentali del rito. Se il mito è racconto il rito è invece azione che obbedisce alle leggi del divino e che permette agli uomini di avere un rapporto diretto con il sacro [Calvani e Giardina, 1984]. Il racconto mitologico e l'azione rituale nonostante la loro diversa natura hanno un elemento che li accomuna costituito nello specifico dal divino (o sacro). Il divino si trova infatti alla base sia del mito sia del rito ed è proprio il sacro ad alimentare qualsiasi racconto mitologico oppure a dare forma a una qualsiasi azione rituale (questo vale almeno per la Grecia e Roma antiche; nella società contemporanea sono invece rinvenibili anche narrazioni mitologiche e pratiche rituali che nulla hanno a che fare con il divino) [Calvani e Giardina, 1984].
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Attraverso il mito e il rito gli antichi costruiscono un ponte che serve a metterli in contatto con gli dèi o con i loro progenitori e lo strumento comunicativo ritenuto più idoneo per realizzare tale scopo è dato dall'espressione a carattere emotivo. Le emozioni quali mezzi attraverso i quali cogliere il divino diventano “sacre” e appartengono agli dèi e gli uomini possono esprimerle solo se ciò avviene attraverso i racconti mitici o la partecipazione alle azioni rituali ufficialmente riconosciute dalle preposte autorità religiose. Il romano (e greco) antico non può di conseguenza esplicitare le sue emozioni in tutte le attività quotidiane nelle quali è impegnato perché ciò è vietato dagli dèi e perché la contravvenzione al volere degli dèi determinerebbe una pesante punizione; quasi tutte le attività umane vanno inoltre svolte con razionalità senza interferenze di tipo emotivo perché siano capaci di assicurare meglio la sopravvivenza individuale e di specie. Anche per questo insieme di ragioni storicamente e culturalmente determinate l'uomo ha tuttora paura dell'espressione delle sue emozioni attuando ancora oggi nei loro confronti forme, anche rigide, di controllo e repressione.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1.4. Medioevo - scuola e arte romanica
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 Durante l'Alto Medioevo (XI – XII secolo) sorgono le prime scuole, luoghi destinati all'educazione dove insegnanti e allievi si occupano della conservazione e trasmissione del sapere classico. Si hanno così i primi Commentari, ovvero la descrizione con l'aggiunta di commenti dei principali testi dell'antichità [Abbagnano e Fornero, 1992]. In assenza di quest'opera di trascrizione molti dei testi classici – che rappresentano la base di quasi tutte le conoscenze, comprese quelle odierne –  sarebbero andati persi. Se ciò fosse accaduto il processo di avanzamento delle conoscenze (scientifiche e non) nei secoli a venire avrebbe subito, anche nella migliore delle ipotesi, un notevole rallentamento. Nel loro modo di funzionare le scuole risentono tuttavia del profondo senso di religiosità che pervade l'intera società medioevale occidentale. Le prime scuole, sorte anche per impulso del fenomeno del monachesimo, sono infatti agenzie educative accessibili ai soli chierici – religiosi eruditi ai quali viene riconosciuto uno speciale status con annessi obblighi e privilegi; la figura medioevale del chierico anticipa sostanzialmente quella contemporanea dell'intellettuale –. Solo in tarda età medioevale si avvia un primo processo di laicizzazione delle scuole. Nel Duecento all'epoca dei Comuni vengono infatti fondate in Italia le università di Napoli, Bologna e Padova. Queste scuole nelle quali sono praticati gli studi superiori diventano “laiche” nel senso che sono gestite da maestri che come privati o come mantenuti dal Comune educano le future classi dirigenti. Se prima il signore feudale spesso analfabeta non ha bisogno di essere istruito perché vive di rendite e privilegi, il mercante dell'età comunale ha invece bisogno di cultura perché possa affrontare operazioni finanziarie sempre più complesse (conseguenza dell'aumento dei traffici commerciali). Sempre durante il medioevo iniziano a essere istruiti anche piccoli artigiani, borghesi e donne [Petronio, 1991].    
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Tab. 1.1 - Emozioni nella Preistoria
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Tabella 1.3 — Emozioni nella tragedia (genere teatrale greco)
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Tabella 1.4 — Mito e rito della Grecia del periodo classico e di Roma antica
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Tabella 1.2 — Teorie dell'anima di Platone e Aristotele

«sentiamo il desiderio

del cibo, della «proviamo «svolgiamo le
procreazione e dei delle attivita
Platone p|acer| ad essa affini» emozioni» intellettuali»

La Repubblica \ ‘ /

< ANIMA INDIVIDUALE >

Aristotele
384/3- 322 a. C. P4 Vegetativa  Sensitiva |
De anima funzione nutritiva e funzione della base della
generativa sensibilita e del conoscenza e
presente in tutti gli movimento, posseduta  dell’agire razionale,
esseri viventi, dagli animali e dagli posseduta solo dagli

comprese le piante uomini uomini






OEBPS/images/cover.png
Luigi Secchiano

EMOZIONI

storia, biologia, psicologia e loro
influenza sulle scelte

{seconda edizione aqgiornata)

Saggio





